
LA PROTESTA contro la costruzione della

nuova base Usa a Vicenza ha ormai molte

facce e soprattutto molte teste. Mentre sono

in corso faticose mediazioni nelle rappresen-

tanze venete e vicen-

tine dei partiti nazio-

nali, quelli del «Comi-

tato permanente»

che,sotto il tendoneallestitovici-
no al Dal Molin, riunisce l’anima
ribelledelmovimento,annuncia-
noperstaseraun«presidiorumo-
roso»conmestoli,pignatteetam-
buridavantiaicancellidellaEder-
le, la «vecchia» caserma degli
americani. Gli striscioni con la
scritta «No al Dal Molin», che or-
maida mesi sfilano nella cittàdel
Palladio, hanno messo in allar-
me l’ambasciata Usa di Roma
che, nel sito ufficiale, ha diffuso
un«avviso»dai tonimoltopreoc-
cupati invitandoicittadiniameri-
caniadevitare«ilcentrodiVicen-
za e l’area della base tra il 16 ed il
18 febbraio per non diventare
obiettividiprotesteanti-america-
ne». Della questione ha parlato
anche il capo della rappresentan-

za Usa, l’ambasciatore Ronald
Spogli, ieriaFirenze. Ildiplomati-
co ha smentito quanto avevano
inprecedenzaaffermato i rappre-
sentanti di alcune associazioni di
statunitensi in Italia (”americani
contro la guerra” e “americani
per la pace e la giustizia”) secon-
do i quali i contenuti del «avvi-
so» erano riportati anche in una
lettera recapitata a tutti gli espa-
triati. Sul fattoche l’invito appaia
sul sito a stelle e strisce non vi so-
notuttaviadubbi.L’annuncioap-
pare anzi molto dettagliato e do-
cumentato.Vi si legge che la pro-
testa avverrà «in risposta alla re-
cente decisione del governo ita-
liano di autorizzare l’estensione
dellabase diVicenza»e che leau-
torità si aspettano di vedere «al-
meno 70mila manifestanti».
L’anonima «vedetta» americana
sottolinea che non sono attese
violenze, ma aggiunge che alcu-
ni gruppi sono stati protagonisti
in passato di azioni
“dirompenti”. Tra i possibili in-
convenienti il sito dell’ambascia-

ta Usa sottolinea possibili
“deviazioni del traffico, strade
inaccessibili, intensa attività del-
le forze dell’ordine». Ne conse-
gue appunto l’invito ad evitare il
centro del capoluogo berico tra il
16 ed il 18 febbraio allo scopo di
non diventare «targets» di dimo-
stranti «dirompenti». Una fonte
della base di Vicenza confida al-
l’Unitàchel’iniziativavaconside-
rata «normale» ed ispirata sola-
mente “dal buon senso”, ma
non nasconde che gli americani
è stato detto di “stare attenti”.
Sul fronte della protesta intanto
sono in corso mediazioni ed
aspri confronti. Nella Margherita
diVicenzanonrientra laprotesta
degli autosospesi e l’esponentedi
maggiorespicco, AchilleVarianti
(ultimosindacoDcdellacittàevi-
ce-presidente del consiglio regio-
nale a Venezia),commentando

leaffermazionidiRutellichecon-
ferma il via libera del governo al
progetto Usa, sottolinea che con
il leader “i rapporti non sono
cambiati, mi interessa di più la
grandemanifestazione di sabato,
grande per noi che la organizzia-
mo,anchese la regiaè deicittadi-
ni».
Sabato comunque ci saranno i
partiti con le loro bandiere ed il
“divieto” di esporre i simboli che
erastatoventilato(eattuatonelle
manifestazioni più recenti) da al-
cuni gruppi di estremi appare, al
momento, superato. Anche per-
ché, perlomeno nella fase inizia-
le, la manifestazione avrà varie
“teste”. Il coordinamento dei co-
mitaticittadini, laCgile le rappre-
sentanze dei partiti si ritroveran-
no a corso San Felice, quelli del-
l’Assemblea permanente alla sta-
zione. Tra la folla non si vedrà il
ministro della solidarietà sociale
Paolo Ferrere che, convinto di
nonpoter “fare due parti in com-
media”, ha fatto sapere ieri che
starà “a casa”. Ci sarà invece Pao-
lo Cento, sottosegretario all’eco-
nomia. “Aderisco, partecipo” -
ha detto ieri. I Ds, per iniziativa
del segretario regionale Alessan-
dro Naccarato, stanno cercando
di definire un “testo condiviso”
dai partiti dell’Unione nel Vene-
to. Vi si parla del referendum e
della responsabilità del sindaco
Hullweckedella suaamministra-
zione.

La Funzione Pubblica Cgil di
Roma e Lazio, fortemente col-
pita dall’immatura scomparsa
di

MARIANO MINORE
lo ricorda per il contributo che
Egli ha donato all’emancipazio-
ne dei lavoratori del Terzo set-
tore di Roma e per l’umanità
che lo contraddistingueva.

La Flc Cgil partecipa, con vero
dolore, al grave lutto che ha
colpito la famiglia Visalberghi
per la perdita del

Prof. ALDO
VISALBERGHI

grande pedagogista, cattedra-
tico e fondatore dell’associa-
zione «Giustizia e libertà». Diret-
tore della rivista «Scuola e Cit-
tà» si è sempre battuto per una
scuola seria, pubblica e laica.
La sua dipartita lascia un vuoto
incolmabile nella sc ola italia

Guardare a Herat per capire cosa
significhi, nel concreto, fare anche
della presenza militare una leva
per migliorare le condizioni di vita
della poplazione civile. Guardare
a Herat per dare una risposta, non
ideologica né politicista, alla do-
manda:cosacistiamoafare inAf-
ghanistan? E, soprattutto, è possi-
bile vestire una divisa ed esercitare
una funzione che non coincida
conquelladel combattente?Guar-
dare a Herat, dunque, dove sono
schierati900dei1938militari ita-
liani impegnati nelle missioni
Onu, Ue, Nato in Afghanistan. E
a Herat, area-nevralgica dell’Af-
ghanistan, i nostri soldati operano
da tempo in alcuni di quei settori
che saranno al centro della Confe-
renza tematica (sull’Afghanistan)
su giustizia, lotta al narcotraffico,
stato di diritto e sicurezza in pro-
gramma a Roma in aprile. Guar-
dare a Herat per capire come, in
concreto, si stia già modificando
l’idea stessa di «peace-keeping»,

con un ruolo dei militari sempre
più funzionale alla realizzazione
di progetti di ricostruzione.
Ciò appare evidente in un campo
strategico per la stabilizzazione
dell’Afghanistan: la lottaalnarco-
traffico. Con il contributo fattivo
del contingente italiano a Herat è
stato avviato un piano di riconver-
sione delle coltivazioni di oppio.
Qui la fallimentare strategia della
tolleranza zero è stata sostituita
da quella, molto più incisiva, del
convincimento. E così i contadini
dell’area si sonopersuasi (conade-
guati sostegnieconomici)acoltiva-
re zafferano, ideale per una zona,
come quella di Herat, ricca di corsi
d’acqua. L’esercito ha speso 3,3
milioni nel 2005 e 5,3 milioni nel
2006per interventi chevannodal-
la costruzione di scuole e ambula-
tori allo scavo di pozzi artesiani in
villaggi remoti.Lanecessità, sotto-
lineataapiù ripresedalleOrganiz-
zazioni non governative impegna-
te in Afghanistan, di distinguere

nettamente la cooperazione civile
dalla presenza militare, non infi-
cia la constatazione di quell’impe-
gno sociale profuso dai nostri sol-
dati, già messo in risalto da un re-
cente reportage del «Washington
Post».
Cosa ci stiamo a fare in Afghani-
stan? Gli ufficiali del nostro con-
tingenteaHerat, comequelli impe-
gnati a Kabul, danno, cosa estre-
mamente significativa, una rispo-
sta che non si discosta, nella so-
stanza,daquelladeglioperatori ci-

vili che danno corpo all’«esercito
della solidarietà» attivo in Afgha-
nistan: far sì che la gente del posto
colleghi sempre più la nostra pre-
senzaalla trasformazionedelle lo-
ro condizioni di vita e alla crescita
diunoStatodidiritto inunarealtà
che ha conosciuto l’oscurantismo
teocratico dei Taliban o il potere
militar-tribale dei signori della
guerra. Nel concreto, ciò significa,
ad esempio, avere attivato da par-
te italiana progetti-obiettivo per
ciò che concerne il processo eletto-
rale; la riforma del sistema giudi-
ziario e penitenziario; la reintegra-
zionedegli ex-combattentinellavi-
ta civile. «Cosa ci stiamo a fare in
Afghanistan?». La risposta è an-
cheunbilancio.Questo: iprogram-
midi emergenzadellaCooperazio-
ne italianahannofinanziatoerea-
lizzato,dal2002al2006,progetti
umanitari in 22 distretti distribui-
ti in 9 province dell’Afghanistan.
Dai confini con il Pakistan, nelle
provincedell’est diKhost,Paktyae
Nangarhar, a sud nella provincia
di Kandahar, ai confini a

nord-ovest con l’Iraned ilTurkme-
nistan nella provincia di Badghis,
alle aree del centro-nord nelle pro-
vince di Sar-i-Pol, Baghlan e War-
dak, e nella capitale Kabul. Sono
stati riabilitati e/o ricostruiti 4
ospedali e 8 unità sanitarie di ba-
se. È solo un dato di una solidarie-
tà concreta. Nell’insieme, conside-
rando tutte le iniziative messe in
atto, ne hanno tratto giovamento
oltre un milione di civili afghani.
Maguardare, inmodointelligente-
menteproblematico,aHerat signi-
fica,per l’appunto,distinguerenet-
tamente l’interventociviledaquel-
lo militare e in questa chiave valo-
rizzare ulteriormente - anche nel
ddl sul rifinanziamento delle mis-
sioni all’estero - il ruolo della Coo-
perazione italiana come leva deci-
siva della nostra politica estera.
Puntando al coinvogimento delle
istituzioni locali e alla qualifica-
zione di personale del posto. Ogni
settore di intervento della nostra
Cooperazionevieneportatoavanti
con il massimo coinvolgimento
dei referenti afghani.Gli interventi

di emergenza si intersecano con
piani a medio e lungo termine in
campi i nevralgici quali il settore
sanitario; il settore scolastico: il set-
tore idrico; il settore degli affari so-
ciali; il settore della giustizia.
Ciò che non serve è una polemica
su più civili, meno militari. Ciò
cheènecessario, rileva lavicemini-
stradegliEsteri condelegaallaCo-
operazionePatriziaSentinelli è«ri-
definireconnettezzale lineedi con-
fine fra la cooperazione e l’inter-
ventomilitare.Èqui, suquesto ter-
reno che va operata una netta di-
scontinuità con il passato». E un
primo, concreto e segnale di questo
ripensamentostrategico, rilevaSer-
gio Marelli, presidente dell’Asso-
ciazionedelleOng italiane,puòes-
sere «un maggiore impegno per gli
aiuti, l’assistenza e la ricostruzio-
ne, riducendo lo scarto esistente
tragli stanziamenti per la coopera-
zionequelli per lamissione milita-
re». Uno scarto che il nuovo ddl
sul rifinanziamento delle missioni
all’estero dovrebbe ridurre forte-
mente.

LO SCENARIO C’è già un impegno italiano di cooperazione civile. Non è una questione di più o meno soldati, ma di scelte politiche

Il paradigma Herat, per capire cosa ci facciamo in Afghanistan
ROMA Il procuratore na-
zionale antimafia Piero
Grassohaassistitito ieriall'
anteprima del tv-movie
L'ultimo dei corleonesi, in
onda mercoledì su Raiu-
no. «Mi sono ripetuto
ogni minuto del film che
si trattava di una fiction,
altrimenti non avrei ritro-
vato quello che è stata la
lotta dello Stato alla ma-
fia» commenta a caldo:
«Mi sento quasi in imba-
razzo - dice Grasso, che
nel film è interpretato da
FrancoCastellano-avede-
re che la presenza dello
Stato è rappresentata solo
dameinbrevisceneallafi-
ne del film. Mi sento qua-
si un usurpatore perché
avreivolutonel filmvede-
re anche tutti i ragazzi che
hanno passato giornate
intereadare la cacciaai la-
titanti, a fare arresti per fa-
re la terrabruciata intorno
a Provenzano, a mettere
giù anni di strategie».

OGGI

I CORLEONESI
Grasso: nel film
c’e poco Stato

L’ambasciata Usa: americani
evitate di andare a Vicenza

Sabato la manifestazione. Non rientra la protesta
nei Dl, i Ds lavorano a un documento comune

Hamid Karzai Foto Ansa
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